
re): un’apartheid a pieno regime.
A Milano le cose stanno diversa-
mente. Via Padova è zona popola-
re, ma centrale, a due passi da cor-
so Buenos Aires. È una zona dove
gli immigrati hanno cominciato a
insediarsi e stabilizzarsi da moltis-
simi anni, popolando le case, vi-
vendoci in affitto, comprandole, e
comprando anche numerose atti-
vità commerciali. Il vice-presiden-
te del centro di cultura islamico,
per esempio, è un signore algeri-
no che vive qui da trentacinque
anni. Quel che manca, qui come
altrove, è una qualsiasi strategia
di pianificazione urbanistica. Tut-
to è stato lasciato al mercato, e chi
si è arricchito sulle spalle degli af-
fittuari e dei compratori sono stati
i proprietari degli immobili: dieci
persone per appartamento, e so-
vraprofitti conseguenti.

Enonc’è stato alcun lavoro per
l’integrazione reale sul territorio,
sviluppando progetti e micropro-
getti economici, sociali, culturali,
sociali. Ma non solo: anche di poli-
zia da quelle parti se ne vede po-
ca. E non stupisce allora sentire
gli immigrati di via Padova dire:
«La sicurezza è anche un nostro

problema! Qui siamo soli, salvo
poi essere additati come colpevoli
di tutto». Dopodiché, vanno regi-
strate ancora due cose: contraria-
mente a quanto i giornali hanno
detto, non ci sono mai state tensio-
ni pregresse tra la comunità egi-

ziana e quella sudamericana. Né
a quanto pare i responsabili so-
no le “baby-gang” latinoamerica-
ne, visto che i Chicago (che solo
marginalmente hanno a che fare
con la violenza: si veda per esem-
pio il libro “Dentro le gang” edi-
to da Ombre corte) non sono
nemmeno più presenti nel quar-
tiere, come mi ha raccontato il
ricercatore sociale Massimo Con-
te. Di certo c’è solo il fatto che
trenta-quaranta persone hanno
dato vita a una rivolta spettacola-
re con un’organizzazione di stra-
da assai precisa, dopo che un ca-
davere era rimasto lì per ore, per
una morte sopraggiunta nei 47
minuti attesi per l’arrivo dell’am-
bulanza. Il resto va ancora com-
preso.

Dopodiché, rilevate le diffe-
renze, si tratta di integrarle nella
cornice generale, che poi sta alla
base della manifestazione di esi-
stenza di quest’oggi: costruire
un altro senso comune, in cui si
impari che ogni immigrato – re-
golare o clandestino che sia (del
resto ogni immigrato regolare
non è che un clandestino poten-
ziale) – è anzitutto un lavorato-
re. E in quanto lavoratore, deve
poter esercitare dei diritti fonda-
mentali, senza sottostare a un ri-
catto permanente che poi si ri-
verbera su tutti, garantiti e no.
Saremo in piazza, italiani e im-
migrati, per dire che l’universali-
tà del diritto è nell’interesse di
tutti.❖

L’episodio calabrese

Nata in maniera spontanea sul web
(grazie anche ad gruppo su Face-
book) la protesta del Primo Marzo ha
ricevuto in Italia una lunga serie di
l’adesione, tra cui Emergency, Amne-
sty, i missionari del Pime e Legam-
biente, di partiti politici (Pd, Verdi,
Sel e Rifondazione Comunista) e di
sindacati Cgil, Cisl, Uil e Cobas, che
pur dando il loro sostegno, non han-
no proclamato lo sciopero generale a
livello nazionale.

Ogni città si mobiliterà in modo di-
verso. A Roma alle 17, il corteo da da
Porta Maggiore a piazza Vittorio, do-
ve alle 18. Qui sono previsti concerti,
con l’esibizione dell’Orchestra mul-
tietnica di Piazza Vittorio e una serie
di interventi. A Milano, ritrovo alle
9,30 fuori da Palazzo Marino, il cor-
teo farà giro attorno al municipio mi-
lanese. Alle 17,30 raduno in piazza
Duomo. Qui, lezioni di lingue stranie-
re; verranno offerte spremute d’aran-
cio da bere per «Rosarno chiama Ita-
lia: l’unica cosa che vogliamo spreme-
re sono le arance»; partenza del cor-
teo in direzione di piazza Castello al-
le 19, poi interventi e musica dal vi-
vo.

A Genova, alle 18 (commenda di
Prè) la partenza del corteo, arrivo
piazza Matteotti, qui festa e concer-
to. A Brescia, giornata di mobilitazio-
ne in piazza della Loggia, con presi-

dio dalle 10 alle 14. Presidi in vari
mercati della provincia (ad esempio
a Rovato dove confluiranno le don-
ne), davanti scuole e fabbriche. A Na-
poli, partenza del corteo alle 11 da
piazza Garibaldi. Siracusa e Catania:
alle sei del mattino pellegrinaggio in
pulmino nei luoghi del caporalato
nella campagna attorno a Cassibile.
A Catania presidio nella zona in cui si
concentrano i venditori senegalesi
(piazza Stesicoro). Alle 18 cortei, fe-
sta, musica e cucina etnica. Perugia:
in programma, a partire dalle 14.30,
raduno in piazza Italia, da qui corteo
in direzione di corso Vannucci che
confluirà a piazza IV novembre. Poi,
musica fino alle 18.30. A Bologna, ap-
puntamento alle 16 in piazza del Net-
tuno: qui mostra fotografica con i vol-
ti dei nuovi cittadini italiani. A Bari,
alle 18.30, in piazza del Ferrarese, let-
tura di testi sui temi della giornata,
testimonianze e racconti delle comu-
nità migranti di Bari. Forlì Cesena: al-
le 16,30 in piazza Saffi gazebo e tavo-
li: animazione per bambini e musica.
Trieste: alle 15 ritrovo in piazza San-
t’Antonio e partenza di una
“squadra” che andrà a cancellare le
scritte razziste dai muri delle città.
Alel 17 da piazza Ponterosso, corteo.

Reggio Emilia: dalle ore 10 alle
18, in piazza Casotti e alla prefettura.
Ancona: corteo da corso Carlo Alber-
to a piazza Roma, partenza alle 9.30.
Firenze: presidio in piazza SS Anun-
ziata, dalle 16. Rimini: alle 17, alla
stazione la partenza del corteo che sfi-
lerà per le vie del centro. Alle 19, alla
Vecchia Pescheria “Sound meticcio”
aperitivo tematico. A Torino, il mer-
cato della Crocetta verrà «ricoperto»
di giallo; palloncini saranno distribui-
ti nelle scuole con più del 30% di im-
migrati; corteo alle 17 dalla stazione
di Porta Nuova.❖

Qui invece manca
una pianificazione
urbanistica

Perché la protesta

Eravamo in presenza
di una situazione
di segregazione totale

Per mostrare il vero
volto dell’immigrazione
in questo paese

Ugo Sposetti, le compagne e i
compagni della Direzione dei

Democratici di Sinistra stringono in
un abbraccio Marina Frattura e la
sua famiglia per la perdita della

sua cara
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VITTORIO BRUNELLI

Giornalista, scrittore, padre.
Non un solo giorno senza di te.
Lela, Silvia, Camilla, Marina,

Roberto e Livia
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È con grande nostalgia e amore
che Adda, Andrea e Cristina

ricordano

GASTONE SGARGI

A tutti coloro che gli hanno voluto
bene e ne hanno condiviso la
passione e l’impegno politico.

Bologna, 1 marzo 2010

politica@unita.it
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Ora le due differenze
vanno integrate
nel quadro complessivo

Palloncini gialli,ma anche
musica e cucina etnica
La protesta inmille piazze

ROMA

PARLANDO

DI...

Cinque in
condotta

«L’aumentodi insufficienzenel primoquadrimestre, di cui Gelmini rivendica cinica-
mente lamaternità, per aver varato una scuola più severa, dovrebbe indurre il Ministro a
riflettere sulle reali esigenze della nostra scuola, piuttosto che compiacersi». Lo ha detto
FrancescaPuglisi, responsabile scuola del Pd

L’altro caso

Un altro senso comune

Alle 18, 30 in punto il cielo di co-
lorerà di giallo in sessanta città
d’Italia: verranno lanciati in aria
palloncini gialli (in lattice biode-
gradabile). Il giallo è infatti il co-
lore scelto per la manifestazione
di oggi.
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